
La cosa che, per prima, si presentò ai miei occhi
quando arrivai sulla costa, fu il mare e una nave ne-
griera che era ferma all’ancora in attesa del carico.
Queste cose mi riempirono di stupore che si trasformò
presto in terrore quando fui portato a bordo. Venni im-
mediatamente palpato e sballottato da alcuni della ciur-
ma per vedere se fossi sano. Finii con il persuadermi
di essere arrivato in un mondo di spiriti malvagi e che
mi avrebbero ucciso. Anche la loro carnagione, così
differente dalla nostra, quei capelli lunghi e la lingua
che parlavano (diversa da tutte quelle che avevo senti-
to ) si aggiunsero a confermare questa mia convinzio-
ne. In verità, tali erano gli orrori di ciò che vedevo e le
mie paure in quel momento, che se diecimila mondi
fossero stati di mia proprietà, li avrei ceduti tutti vo-
lentieri per scambiare la mia condizione con quella del-
lo schiavo più umile del mio paese. Anche quando mi
guardai attorno, sulla nave e vidi ribollire una grande
fornace di rame, e una moltitudine di neri di ogni ge-
nere incatenati assieme, il volto di ognuno che espri-
meva abbattimento e dolore, non ebbi più dubbi sul
mio destino; e completamente sopraffatto dall’orrore
e dall’angoscia caddi immobile sul ponte e svenni. Ria-
vutomi in parte, mi ritrovai circondato da diversi neri,
che credo che fossero alcuni di quelli che mi avevano
portato a bordo e che erano venuti a farsi pagare. Mi
parlarono per confortarmi, ma invano. Chiesi loro se
non dovevamo essere divorati da quegli uomini bian-
chi dall’aspetto orribile, i volti rossi e i lunghi capelli.
Mi dissero di no e uno della ciurma mi portò una mo-
desta dose di una bevanda alcolica in un bicchiere da

vino; ma avendo paura di lui, non volli prenderne dal-
la sua mano. Allora uno dei neri glielo tolse e lo diede
a me, e io ne mandai un sorso giù per il palato, il che,
invece di rianimarmi, come pensavano avrebbe fatto,
mi gettò nella più grande costernazione per la strana
sensazione che produsse, dal momento che non avevo
mai assaggiato un liquore del genere prima. Subito do-
po, i neri che mi avevano portato a bordo si allontana-
rono, e mi lasciarono in preda alla disperazione.

Mi vedevo adesso privo di ogni possibilità di tor-
nare alla mia terra d’origine, o anche del minimo ba-
gliore di speranza di raggiungere la riva che ora consi-
deravo amica; e rimpiangevo persino la mia schiavitù
precedente, a preferenza della situazione attuale, che
era colma di orrori di ogni tipo, ancor di più esagerati
dalla mia ignoranza di ciò che avrei dovuto sopporta-
re. Non mi fu permesso di abbandonarmi a lungo al mio
dolore; presto fui portato sottocoperta e lì ricevetti nel-
le narici un saluto che non avevo mai sperimentato pri-
ma in vita mia. Cosicché, a causa del fetore ripugnan-
te, e delle grida, io mi sentii così male e così avvilito
da non riuscire a mangiare, né avevo il minimo desi-
derio di assaggiare qualcosa. Adesso mi auguravo che
la mia ultima amica, la morte, mi venisse in aiuto; ma
presto, con mio dolore, due degli uomini bianchi mi of-
frirono dei viveri e al mio rifiuto di mangiare, uno di
loro mi afferrò per le mani e mi distese, credo, lungo
l’argano, mi legò i piedi, mentre l’altro prese a fru-
starmi con violenza. Non avevo mai provato niente del
genere prima e, sebbene non fossi abituato all’acqua –
naturalmente ebbi paura di quell’elemento la prima
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volta che lo vidi – tuttavia, se avessi potuto scavalca-
re le reti, sarei saltato in mare; ma non potei; e inoltre
la ciurma di solito ci sorvegliava molto attentamente,
noi che non eravamo incatenati giù in coperta, affin-
ché non saltassimo in acqua. E ho visto alcuni di que-
sti poveri prigionieri africani colpiti a sangue per aver
tentato di farlo, e frustati ogni ora per non aver man-
giato. Questo, in verità, fu spesso il mio caso. Poco
tempo dopo, tra gli uomini in catene ne trovai alcuni
del mio stesso paese, che sollevarono appena il mio spi-
rito. Chiesi loro che cosa ne sarebbe stato di noi. Essi
mi diedero ad intendere che saremmo stati condotti nel
paese di questi bianchi, a lavorare per loro. Io, a quel
punto, mi rincuorai un po’ e pensai che, se non ci fos-
se stato nulla di peggio che lavorare, la mia situazione
non era poi così disperata. Tuttavia, temevo ancora di
essere destinato a morire per mano loro, dal momento
che i bianchi mi apparivano, nell’aspetto e nelle azio-
ni, così selvaggi, in quanto non avevo mai visto, pres-
so nessun popolo, simili esempi di bestiale crudeltà;
crudeltà non solo verso noi neri, ma anche nei riguar-
di dei bianchi stessi. In particolare vidi un bianco,
quando ci era permesso di stare sul ponte, frustato vi-
cino l’albero di trinchetto con una grossa fune così im-
pietosamente, tanto che ne morì. E quelli lo gettarono
fuori bordo come avrebbero fatto con una bestia. Ciò
mi fece temere questa gente ancora di più; e io non mi
aspettavo nient’altro che di essere trattato allo stesso
modo. Non potei fare a meno di esprimere le mie pau-
re e apprensioni ad alcuni dei miei conterranei. Chie-
si loro se tali persone avessero una terra, o se vives-
sero in questo luogo cavo. Mi dissero di no, ma che
provenivano da un paese lontano. “Allora”, replicai
io, “com’è che in tutto il nostro paese non avevamo
mai sentito parlare di loro?”. Mi risposero, la ragione
era che vivevano così lontano. Domandai, poi, dove
fossero le loro donne. Ce n’era qualcuna simile a lo-
ro? Mi fu detto di sì. “E perché”, continuai io, “non le
vediamo?”. Quelli risposero che non le avevano por-
tate con sé. Chiesi in che modo il vascello potesse mai
muoversi. Mi confessarono che non sapevano dirlo;
ma che c’era della tela posta sugli alberi della nave con
l’aiuto delle funi che avevo visto, e allora il vascello
si spostava; e i bianchi possedevano un qualche in-
cantesimo o magia che mettevano in acqua quando vo-
levano, per fermare il vascello. Fui estremamente sba-
lordito da questa storia e pensai veramente che si trat-
tasse di spiriti. Desiderai, quindi, ardentemente di an-

darmene via, lontano da loro poiché mi aspettavo di
essere sacrificato; ma le mie speranze furono vane, in
quanto eravamo alloggiati in modo tale che ci era as-
solutamente impossibile fuggire. 

Nel periodo che rimanemmo nei pressi della costa,
io stetti per la maggior parte del tempo sul ponte; e un
giorno, con mio grande stupore, scorsi uno di questi
vascelli arrivare a vele spiegate. Non appena i bianchi
lo videro, cacciarono un forte grido, di fronte al quale
restammo sorpresi; e tanto più quando il vascello, av-
vicinandosi, apparve più grande. Alla fine venne ad an-
corarsi davanti ai miei occhi, e quando fu gettata l’an-
cora, io e i miei conterranei, quelli che la videro, re-
stammo attoniti nell’osservare il vascello fermarsi e fi-
nimmo per convincerci che ciò accadesse per magia.
Subito dopo l’altra nave calò le scialuppe, e quelli sa-
lirono a bordo del nostro vascello, e le persone di en-
trambe le navi sembrarono molto felici di vedersi. Al-
cuni degli stranieri, inoltre, strinsero la mano a noi ne-
ri e fecero dei cenni, intendendo, credo, che saremmo
dovuti andare nel loro paese; ma non li capimmo.

Alla fine, quando sulla nave in cui ci trovavamo, fu
imbarcato tutto il carico, essi si prepararono con molti
rumori spaventosi, e noi fummo messi tutti sottoco-
perta, cosicché non potemmo più vedere in che modo
quelli governavano il vascello. Ma fra tutte le mie sof-
ferenze questa delusione fu la minore. Il tanfo della sti-
va, quando ci trovavamo vicino alla costa, era così in-
sopportabile e ripugnante, che diventava pericoloso ri-
manere lì anche solo per un attimo e alcuni di noi fu-
rono lasciati liberi di stare sul ponte all’aria fresca. Ma
adesso che l’intero carico della nave era stato stivato,
il fetore divenne assolutamente pestilenziale. L’am-
biente così angusto, il clima torrido, sommati al gran
numero di persone nella stiva, così affollata che si ave-
va appena lo spazio per girarsi, quasi ci soffocavano.
Ciò provocava sudore in abbondanza, cosicché l’aria
divenne presto irrespirabile, a causa di una varietà di
odori rivoltanti, e causò una malattia tra gli schiavi,
molti dei quali morirono, cadendo perciò, vittime
dell’imprevidente avidità, se così posso chiamarla, dei
loro compratori. Questa situazione miserabile era ulte-
riormente aggravata dalle lacerazioni dovute allo sfre-
gamento delle catene, diventate adesso insopportabili,
e dal sudiciume delle tinozze per i bisogni in cui i bam-
bini cadevano spesso e rimanevano quasi soffocati. Le
grida delle donne e i lamenti dei moribondi rendevano
il tutto una scena di orrore quasi inconcepibile. Fortu-
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natamente forse, per me, mi ridussi, qui, in uno stato
così pietoso, che si ritenne necessario tenermi quasi
sempre sul ponte; e considerata la mia giovanissima
età, non venni incatenato. In una situazione tale mi
aspettavo, ogni ora, di condividere il destino dei miei
compagni, alcuni dei quali, quasi ogni giorno, veniva-
no portati, moribondi, sul ponte e io cominciai a spe-
rare che la morte mettesse presto fine alle mie miserie.
Spesso pensavo che molti abitanti degli abissi fossero
più felici di me. Invidiavo la libertà di cui godevano e
altrettanto spesso desideravo di poter scambiare la mia
condizione con la loro. Ogni circostanza in cui mi ve-
nivo a trovare serviva solo a rendere il mio stato più pe-
noso, accresceva i miei timori e confermava la mia opi-
nione sui bianchi. 

Un giorno avevano preso pesci in abbondanza; e
quando ne ebbero uccisi e si furono saziati di tanti
quanti reputavano opportuno, fra lo stupore di noi che
eravamo sul ponte, piuttosto che darcene qualcuno da
mangiare, come ci aspettavamo, quelli gettarono il pe-
sce rimasto di nuovo in mare, sebbene noi supplicas-
simo e pregassimo come meglio potevamo di averne
una parte; ma inutilmente; e alcuni dei miei conterra-
nei, spinti dalla fame, pensando di non essere visti, col-
sero l’occasione per provare a prenderne un po’ da so-
li; ma furono scoperti e il tentativo procurò loro delle
severe frustate. In un giorno di mare calmo e vento mo-
derato, esausti, due dei miei conterranei, che erano in-
catenati assieme ( io ero vicino a loro in quel momen-
to ), preferendo la morte a una tale vita di miseria, in
qualche modo passarono attraverso le sartie e si butta-
rono in mare. Immediatamente, un altro ragazzo, estre-
mamente abbattuto, e che, considerata la sua malattia,
era lasciato senza catene, seguì a sua volta il loro esem-
pio; e io credo che molti altri avrebbero fatto ben pre-
sto la stessa cosa se non fosse stato impedito loro dal-
la ciurma, che venne immediatamente allertata. Quel-

li tra noi in grado di muoversi furono messi, in un atti-
mo, sottocoperta. E lì c’erano un rumore e una confu-
sione tali tra l’equipaggio, come non avevo mai senti-
to prima, nel tentativo di fermare la nave e far uscire la
scialuppa per inseguire gli schiavi. Tuttavia due degli
sventurati erano annegati; ma l ‘altro fu preso e in se-
guito frustato impietosamente, per aver tentato, in que-
sto modo, di preferire la morte alla schiavitù. Conti-
nuammo, così, a sopportare più sofferenze di quante io
possa ora riferirne, pene inseparabili da questo male-
detto commercio. Più di una volta fummo sul punto di
rimanere soffocati a causa della mancanza di aria fre-
sca, di cui rimanevamo spesso senza per giorni interi.
Questo e il tanfo delle tinozze per i bisogni, ne portò
via molti.
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